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ROMA Al cen tro della deci sione della Con sulta c’è lo Stato nella forma e nelle fun zioni pre -

vi ste dalla Costi tu zione del 1948, con i suoi prin cipi guida: l’unità della Repub blica, la soli -

da rietà e — soprat tutto — l’egua glianza dei cit ta dini e la garan zia dei loro diritti. Insieme a

quelli intro dotti suc ces si va mente, come l’equi li brio di bilan cio. È sulla base di que sti cri teri

che è stata giu di cata (e in buona parte boc ciata) la legge sull’auto no mia di� e ren ziata,

recu pe rando il senso costi tu zio nale ori gi na rio del regio na li smo. Non più, come inter pre -

tato in pas sato, uno stru mento di spar ti zione del potere eser ci tato dai par titi a seconda

delle con ve nienze (basti pen sare alle Regioni costi tuite solo nel 1970, con ben 22 anni di

ritardo dovuti ai timori demo cri stiani di governi locali in mano ai comu ni sti), bensì un

sistema per miglio rare i ser vizi da o�rire ai cit ta dini. Una visione ribal tata del regio na li -

smo, sot tratto a egoi smi ter ri to riali o di parte per resti tuir gli un ruolo e�et tivo di e� cienza

dello Stato nel suo insieme, così espli ci tata dai giu dici costi tu zio nali: «La distri bu zione

delle fun zioni legi sla tive e ammi ni stra tive tra i diversi livelli ter ri to riali di governo non

deve cor ri spon dere all’esi genza di un riparto di potere tra i diversi seg menti del sistema

poli tico, ma deve avve nire in fun zione del bene comune della società e della tutela dei

diritti garan titi dalla nostra Costi tu zione». Alla luce di que sto capo saldo, la deci sione di ieri

— che sarà moti vata nelle pros sime set ti mane dalla sen tenza curata dal rela tore Gio vanni

Pitruz zella — sem bra carat te riz zata da tre punti fon da men tali, rica vati dai diversi pro �li di

inco sti tu zio na lità indi cati dal comu ni cato dira mato dal palazzo della Con sulta. Il primo

riguarda la neces sità di man te nere in capo allo Stato cen trale la

disci plina dei ser vizi e dei diritti da assi cu rare ai cit ta dini su que stioni rite nute fon da men -

tali. Ecco allora che l’intesa sul tra sfe ri mento di poteri alle Regioni, con le con se guenti

«di� e ren zia zioni» ter ri to riali, non può riguar dare «mate rie o ambiti di mate rie», bensì

«spe ci � che fun zioni legi sla tive e ammi ni stra tive». Ad esem pio, nell’ambito della pub blica

istru zione, si può devol vere agli enti locali la gestione dei diri genti e del per so nale sco la -

stico, ma non la deter mi na zione dei pro grammi d’inse gna mento. Inol tre la richie sta di

mag giori poteri da parte delle Regioni dev’essere spe ci � ca mente moti vata e «giu sti � cata»,

sulla base di ele menti con creti; l’obiet tivo è evi tare che la devo lu zione a un livello ammi ni -

stra tivo più basso avvenga per via di accordi e con ve nienze poli ti che, rea liz zando invece

un’e�et tiva mag giore tutela dei diritti ed e� cienza delle ero ga zioni pub bli che. Il secondo

punto riguarda la cen tra lità del Par la mento, che nella legge appare sacri � cata in favore del

governo. Al momento la de� ni zione dei Lep, i livelli essen ziali delle pre sta zioni da garan -

tire con lo spo sta mento delle com pe tenze, è una sorta di delega in bianco, «priva di ido nei

cri teri diret tivi, con la con se guenza che la deci sione sostan ziale viene rimessa nelle mani

del governo, limi tando il ruolo costi tu zio nale del Par la mento». Invece è solo dal Par la -

mento, dove sono rap pre sen tate tutte le forze poli ti che e le diverse istanze espresse dalla

società, che pos sono arri vare le indi ca zioni neces sa rie per una auto no mia di� e ren ziata che

rispetti i prin cipi della Carta. E lo stesso Par la mento deve avere la pos si bi lità di emen dare la
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legge che san ci sce l’intesa tra Stato e Regioni, che non dovrà essere obbli ga to ria mente

appro vata o boc ciata nel suo insieme ma potrà even tual mente essere rine go ziata in virtù

delle modi � che sug ge rite dal potere legi sla tivo.

In�ne c’è l’aspetto �nan zia rio della riforma, boc ciata nella misura in cui rischia di met tere

a rischio l’equi li brio del bilan cio sta tale creando scom pensi a favore delle Regioni meno

vir tuose. La norma pre vede che una parte dell’irpef, cioè le tasse pagate dai cit ta dini, sia

desti nata a coprire le di� e renze di fab bi so gno degli enti locali che non riu scis sero ad auto -

� nan ziarsi per ero gare i ser vizi di cui diven tano gestori. Una misura che pre mia gli spre chi,

o meglio «le Regioni ine�  cienti, che dopo aver otte nuto dallo Stato le risorse �na liz zate

all’eser ci zio delle fun zioni tra sfe rite, non sono in grado di assi cu rare con quelle risorse il

com piuto adem pi mento delle stesse fun zioni». Un altro rilievo per sal va guar dare i prin cipi

�s sati dalla Costi tu zione.


